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La commissione Gallo ha accertato gravi episodi, dalle scosse con gli elettrodi alle violenze sulle donne

Somalia, la sentenza dei saggi
«Ci furono torture e stupri di gruppo»
Il rapporto conferma i sospetti ma assolve i vertici militari

il commento

Le colpe
del nostro

passato
DAVID MEGHNAGI

ROMA. «Il check point Demo-
nio..».Alzandoappenail tonodel-
la voce il professor Ettore Gallo
elenca i «capi d’accusa» e le atte-
nuanti. E Tina Anselmi che gli sta
accanto sussurra «eh sì, il demo-
nio...». Era il nome del posto di
blocco a Mogadiscio. Una notte di
novembre del 1993 un gruppo di
soldati si divertì con un «gioco
atroce» issando una ragazza su un
mezzo blindato, e violentandola
conunabombailluminatedafuci-
le. La giovane urlava nel tentativo
disperato di impedire «la forzosa
penetrazione in vagina che le ve-
nivaimpostadaungruppodiverti-
to e irridente dei militari italiani
chel’attorniavano».

Meno di due mesi dopo la pub-
blicazionedelle fotosuPanorama,
dopounatrasfertainAfrica,cento-
quarantuno interrogatori, qua-
ranta sedute, la commissione Gal-
lo ha emesso la sentenza conse-
gnando la relazione sulle torture
in Somalia al presidente del consi-
glioRomanoProdi.

La sentenza che i saggi della
commissione Gallo (oltre l’ex pre-
sidente della corte costituzionale,
c’erano Tina Anselmi, Tullia Zevi,
presidente delle comunità israeli-
tiche, i generali Antonino Tam-
buzzo, comandante della regione
militare Nord-Ovest, e Cesare Vi-
tale, già capo dei Carabinieri)han-
no presentato alla stampa è com-
plessa e articolata. Con due punti
fermi:alcunimilitari italiani inSo-
malia hanno compiuto brutalità
con l’aggravante del razzismo, i
dodicimila uomini che si sono av-
vicendati a Mogadiscio e dintorni
hanno compiuto una missione
umanitaria, evitando anzi di ecce-
derenell’usodellaforzacomehan-
no fatto altri contingenti. Ufficiali
e sottufficiali non hanno vigilato,
o peggio sapevano e non hanno
fattonulla per impedire,ma le«re-
sponsabilità si fermano ai gradi
più bassi, a livello del comando di
compagnia».

Perdirlaconleparoledelprofes-
sor Gallo «i fatti ci sono e taluni
molto gravi, ma si tratta di episodi
individuali, che non mutano lo
spirito della missione». Ed è anco-
ra Gallo, riferendosi all’episodio
dellostuproaparlaredi«razzismo,
del più duro razzismo. Nessuno di
loroavrebbefattoquelchehafatto
alla sorella di un amico, ad un ita-
liana e ad una tedesca. Quella ra-
gazzaavevalapellenera».

La relazione mette un po‘ di or-
dine nel «caso Somalia» che tra
scoop, «controscoop», smentite e
conferme aveva emozionato, ap-
passionatoedisorientatol’opinio-
ne pubblica. Pur delegando alla
magistratura ordinaria il compito
di definire eventuali responsabili-
tà penali i saggi confermano alcu-
ni episodi, mentre su altri e in par-
ticolarequelli raccontatidal’ex in-
terprete Abdi Hassan Addò, affer-
mano di non aver trovato i neces-
saririscontri.

Gli elettrodi
«Stia tranquillo dottore, che tan-

to sul corpo dei neri i lividi non si
notano».Lodiceadunufficialeme-
dico l’allora sergentemaggioreeog-
gimarescialloValerioErcole,quello
che le foto di Panorama mostrano
chino sul prigionierosomalo. Il sot-
tufficiale,nellescorsesettimane,siè
difeso affermando che era sua in-
tenzione spaventare il somalo cat-
turato a Johar e che per questo fine
utilizzò i fili di un telefono da cam-
po. Il professor Gallo conferma in-
vece che non si trattava di «fili del-
l’alta rsione» ma fa notare che la
scossa «dipende da come si usa la
manovella». La deposizione del’ex
paràMichelePatruono(chehaven-
duto le foto a Panorama) viene giu-
dicata«veritiera»ela«tesidiErcoleè
nettamente smentita da Michele
Patruno, autore delle foto, il quale
ha insistito nell’affermare che i due
poli degli elettrodi furono applicati
primaaipolsiepoiaitesticolidelso-
malo, il quale, a seguito di quest’ul-
tima operazione, ebbe un sobbalzo
diventicentimetri».

Stupri
È l’accusa più grave, filtrata attra-

versounmurodireticenze.«Isolda-
ti che abbiamo interrogato - dice a
l’Unità Tullia Zevi - raccontavano
tutti lastessacosa,comesesi fossero
messi d’accordo tra loro. Poi da una
fessuraèemersalaverità.Duesolda-
ti sono crollati, piangendo. È stata
un’udienza drammatica». I fatti ri-
salgonoallanottedel17odel19no-
vembre del 1993. Non è solo il parà
Stefano Valsecchi (già intervistato
daPanorama)a testimoniare l’acca-
duto, ma anche altri due paracadu-
tisti, Manzoni e Palmucci, confer-
mano la deposizione del fotografo.
La sera alcune prostitute somale si
recavanoalpostodibloccodeimili-
tari italiani a Mogadiscio Nord. Ve-
nivano fatte entrare nella postazio-
ne italiana tre alla volta. E Gallo fa
notare che in tal modo la sicurezza
dell’accampamento veniva com-
promessa,ealcunigruppiarmatiso-
mali potevano avvalersi delle noti-
zie raccontate dalle ragazze. Quella
sera -confermano tre testimoni - un
gruppo di militari decise di sotto-
porreunaragazzaadun«giocoatro-
ce». La donna venne «portata di pe-
sopressounodeiVcc(mezziblinda-
ti per trasporto truppe NdR)... ed is-
sata sulla faccia anteriore del carro..
mentreunodeimilitari lasostenava
dalle spalle». Il Comando militare
ha inviato alla commissione Gallo
una relazione nel tentativo di con-
vincere i saggi che la «giovane pro-
stitutaeraconsenzienteal tristegio-
co».Maitestimonihannodettoche
la mano della giovane sulla gonna
«significava il tentativodiabbassar-
la» e «non l’atto di alzarla come si
sosteneva e l’altra mano sulla stru-
mento bellico, una bomba illumi-
nante da fucile) dimostrava il vano
tentativo della giovane di impedire
laforzosapenetrazioneinvagina..».

I due paracadutisti di guardia «non
hanno resistito al richiamo delle
realtà» - afferma la relazione Gallo -
ed hanno raccontato «le urla della
ragazza e poi la fuga mista a urla di
dolore».Unaltrostuprosarebbesta-
to compiuto il 14 o 15 giungo 1993
daunsottufficialedaaltri tremilita-
ri italiani che avrebbero violentato
una donna somala dopo averla se-

questrata e portata in un container.
Ma su questo episodio le testimo-
nianze sono meno precise e la com-
missione Gallo si affida all’autorità
giudiziaria.

L’interprete
I saggi della commissione Gallo

non hanno invece creduto ai rac-
contidell’exinterpretedegliitaliani

Abdi Hassan Addò che dice di aver
assistito allo stupro e allo strangola-
mentodiunragazzinosomalodi13
anni. L’ex traduttore somalo è stato
interrogato nel corso della trasferta
ad Addis Abeba della commissione
Galloeisuoiraccontinonsonostati
giudicati attendibili per le numero-
se incongruenze e contraddizioni.
La commissione afferma di non
aver trovato «alcun riscontro obiet-
tivo». Le testimonianze raccolte sa-
ranno tuttavia trasmesse all’autori-
tà giudiziaria. Alla trasferta africana
ha partecipato anche il Pm milane-
se Daniela Borgonovo che sta inda-
gandoanchesugliepisodiracconta-
tidall’exinterprete.

Le conclusioni
La relazioneesclude che icoman-

di siano stati al corrente di quel che
capitava, o meglio, per dirla con la
parole del presidente Gallo «la re-
sponsabilità politica è un’altra co-
sa». La responsabilità dei fatti accer-
tati invecesi fermano«almassimoa
livello di compagnia». «Dove i fatti
hanno incontrato il positivo accer-
tamento da parte della commissio-
ne-affermalarelazioneGallo-vari-
conosciuto che essi sono rimasti li-
mitati a livello della truppa, con la
tolleranza e talvolta anche la parte-
cipazioneattivaopassivadigiovani
ufficiali, o ufficiali subalterni». Si
parla quindi di «omissione di con-
trolli». Il professor Gallo ha citato
l’articolo40secondocommadelco-
dice penale che accenna al nesso di
causalità. Se cioè chi ha l’obbligo di
impedire non interviene diventa

complice. Il professor Gallo ha infi-
ne accennato alla possibilità che
oscuri interessi economici (petrolio
ecc) abbiano agito con l’intento di
sabotare l’iniziativa diplomatica
italiana che intende favorire l’ac-
cordo tra le fazioni somale. Tullia
Zevi ha messo l’accento sul «forte
spiritodicorpo»dellaFolgoreesulla
necessitàdirivedereicriteridiadde-
stramentoedi formazionedeicorpi
speciali. «Un teste - ha detto Tullia
Zevi - ci ha raccontato di alzaban-
diera con effigi con il teschioe di un
ufficiale che diceva “Gott mitt
Uns”». Ma nel complesso i saggi
non estendono un giudizio negati-
voatuttiimilitari,anziGalloeisuoi
collaboratori hanno ricordato che
anche altri paesi hanno riconosciu-
to il valore e l’impegno umanitario
degli italiani in Somalia. Nelle rela-
zionesiaccennaancheall’inchiesta
condotteinCanadaeinBelgioeche
hanno condotto ala condanna dei
militari che hanno compiuto atti di
violenzaaidannideisomali. Il lavo-
ro della commissione Gallo sarà ora
trasmessoaidueramidelParlamen-
to. Nei prossimi giorni terminerà
anche l’inchiesta affidata alla com-
missione disciplinare nominata dal
ministero della Difesa e affidata al
generaleVannucchi.

Alcuni ufficiali sarebbero già stati
raggiunti da provvedimenti disci-
plinari.SuicasiditorturainSomalia
stanno indagano la procura milita-
rediRoma,edimagistratidiMilano
eLivorno.

Toni Fontana
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Quel cheè accaduto in Somaliaè il
segnodiunaimpreparazionecheva
al cuore dei processi formativi delle
stesse leve ufficiali inviate in quella
zona del mondo per una missione
dipace.Èsuquestoaspettochebiso-
gnerebbe cominciare a riflettere. Il
corpodi spedizionedipaceerastato
inviato inunazonadelmondocari-
ca di simbolidella piùrecentestoria
del colonialismo italiano. Nei con-
fronti delle popolazioni del Corno
d’Africa l’Italia ha un debito specia-
lechenonèmaistatorealmentesal-
dato. In quelle aree del mondo l’e-
sercito regio italiano, poco più di
sessant’anni fa, ha scaricato i gas
contro le popolazioni civili, ucci-
dendolepersoneamigliaia.Cisono
ferite che in quella area del mondo
sanguinano ancora e attendono di
essere ricucite. È una pagina di sto-
ria del nostro paese che solo di re-
cente e con molta riluttanza gli sto-
rici italiani hanno cominciato ad
approfondire. Il bisogno di conser-
vare un’immagine innocente del
passato di una nazione è una delle
pulsioni più difficili da arginare. La
spinta può essere tale che il passato
stessovengacancellato,deformato,
scotomizzato o ambiguamente re-
lativizzato. Ma, come sempre acca-
de in questi casi, il passato quando
non viene adeguatamente elabora-
to e metabolizzato torna coattiva-
mentearipetersiprendendosilepiù
tristi rivincite. Il sospiro di sollievo
di fronte alla più inquietante delle
prospettive, quella di un coinvolgi-
mento del corpo di spedizione ita-
liano nel suo insieme, non può far
dormire sonni tranquilli. Se voglia-
mo che da questa triste vicenda si
apprenda veramente qualcosa, che
essanon passi senza lasciare traccia,
dovremmo chiederci se non sia
giunto il momento per ognuno di
fare la propria parte perché nelle
scuole,nell’esercitoenellealtresedi
in cui si forma la coscienza civile la
pagina più tragica del colonialismo
italiano venga insegnata e colletti-
vamentemetabolizzata.

Il prof. Gallo, presidente della commissione d’inchiesta sui fatti in Somalia, e il commissario Tullia Zevi Filippo Monteforte/Ansa

Il capo della Folgore
«Riabilitare Loi e Fiore»

Per il comandante della Folgore, Enrico Celentano, le conclusioni
della commissione Gallo che ha indagato sulle presunte violenze
dei militari italiani in Somalia, hanno fatto emergere «una verità
che già sapevamo». «Quello che c’è stato - aggiunge - e per
fortuna è stato molto poco, è dovuto solo a qualche screanzato».
Parlando dell’impatto che lo scandalo legato alla Somalia ha
avuto sull’intera brigata Celentano ha ricordato che «sulla
Folgore si è abbattuta una valanga di fango, noi però abbiamo
chiesto di fare indagini approfondite senza incriminare tutta la
Folgore. Finalmente i risultati dell’inchiesta ci danno ragione».
Reintegrare i generali Loi e Fiore in compiti «di adeguato e pari
valore a quelli svolti prima». È la richiesta del presidente del
Cocer Esercito, colonnello Ettore Cozzi, secondo il quale il
giudizio complessivo della Commissione Gallo «rende giustizia
all’Esercito quale istituzione al servizio del Paese ed ai suoi
componenti che operano con professionalità in ogni occasione
in cui sono o sono stati chiamati ad agire».
Cozzi si rivolge ai rappresentanti istituzionali «affinchè
provvedano a sciogliere la posizione di autosospensione dei
generali» che hanno lasciato l’incarico.

I somali a Roma:
«Un’inchiesta
insabbiata»

È una «cosa vergognosa»
così si è «insabbiato tutto,
c’è stata un‘ inchiesta
frettolosa in cui si sono
assolti i vertici, generali e
comandanti e si è
riconosciuta la
responsabilità ad alcuni
singoli casi». La presidente
della comunità somala in
Italia, Fatuma Hagi Yassin
commenta così i risultati
della Commissione Gallo.
«Non capiamo perchè è
stato insabbiato tutto - ha
dichiarato - ora siamo nelle
mani di Dio finchè non
avremo un Governo che ci
proteggerà dall‘ Italia e dall‘
Onu». Per Fatuma «non si
può seppellire qualcosa che
è veramente successo.
Continueremo a chiedere
giustizia e vigileremo,
pronti a denunciare a tutto il
mondo se ci saranno
tentativi di corruzione dei
somali che hanno subito
sevizie. Ci ammazziamo tra
di noi al nostro Paese ma
non per questo vogliamo
essere calpestati dei nostri
diritti e del nostro
orgoglio». Intanto l‘
avvocato delle parti lese,
Douglas Duale, ha
annunciato che la ragazza
stuprata e l‘ uomo cui sono
stati attaccati gli elettrodi
«sono disponibili a venire in
Italia in qualsiasi momento
lo voglia la magistratura».
«Per quanto riguarda il caso
all‘ ambasciata per noi
continua a trattarsi di un
episodio infondato. La
relazione - ha detto infine -
rispecchia quanto ho detto
fin dall’inizio: alcuni episodi
ci sono stati ma non
potevano certo riguardare i
vertici».
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Il ministro annuncia un nuovo codice di comportamento per le missioni di pace

Andreatta: una relazione equilibrata
Il sottosegretario Brutti: non emerge un contesto delittuoso generalizzato, ma chi ha sbagliato deve pagare.

ROMA. «Non si può essere soddisfat-
ti quando una commissione denun-
cia fatti negativi accaduti. Sono sol-
tanto contento di non aver perso la
testa quando altri l‘ hanno persa». È
questo ilcommentodelministrodel-
la Difesa, Beniamino Andreatta che
haparlatoaTirananelcorsodellasua
visitainAlbania.

«Ho molto ammirato l’equilibrioe
la laboriosità della commissione che
ha fornito al Governo italiano e all‘
opinione pubblica un documento
importante per giudicare luci e om-
bre della vicenda della spedizione in
Somalia, che riguardano non solo le
nostre forze, ma anche la gestione
complessiva dell‘ operazione da par-
te delle Nazioni Unite. Sul piano per-
sonale - ha aggiunto il ministro - tro-
vo confermato il giudizio che avevo
già fornito alle Camere sul carattere
fondamentalmente positivo di quel-
la missione, ma anche sull‘ esistenza
di una serie di problemi che già negli
anni successivi sono stati affrontati.
Questi impongono, sul piano della
formazione e dell’addestramento

delle nostre Forze Armate, ancora at-
tenzioneequalchecorrezione».

Andreatta ha poi detto che va con-
siderata l‘ importanza che i Corpi all‘
estero abbiano con sè un‘ autorità
giudiziaria, «il che impone, accanto
alcodicemilitarediguerra,lacreazio-
nediuncodicealternativoperlemis-
sionipacificheall‘estero».

Andreattahaquindiassicuratoche
dapartedelMinisterodellaDifesa«ci
sarà grande attenzione ai suggeri-
menti del documento. Alcuni pro-
blemidellacatenadicomandosi col-
legano alle iniziative già prese nel-
l’ambito dell‘ inchiesta sommaria,
con una serie di provvedimenti am-
ministrativi nei confronti di alcuni
ufficiali e sottufficiali. Tutto ciò indi-
ca come fosse ben chiaro che questo
era uno dei problemi che dovevano
essereaffrontati».

Dalla relazione sulle accuse di vio-
lenze ai soldati italiani impegnati
nella missione in Somalia emerge
che non vi era «un contesto in cui i
comportamenti delittuosi erano ge-
neralizzati», ma questo non significa

«che non bisogna punire i singoli de-
litti»: è quanto ha dichiarato il sotto-
segretario alla Difesa, Massimo Brut-
ti, inun’intervistaalTg3 incuihaan-
che osservato che non emergono ad-
debiti per i due generali dimissionari
acapodellaspedizione.

«La relazione - ha spiegato - dovrà
essere discussa dal Parlamento» e
spetterà alla giustizia «accertare le
singole responsabilità» per i delitti
decritti su cui bisognerà andare fino
infondo.Mailcontestononeraquel-
lo di comportamenti «delittuosi ge-
neralizzati» come aveva detto «un
giovane siciliano che era un calunia-
tore». Alla richiesta di un commento
alle parole di Tullia Zevi, che non si
sia trattato solo di mele marce, Brutti
ha risposto: «la relazione dice che
questi episodi sono segno di un de-
grado culturale. Certo l’organizza-
zione militare deve contrastare, non
creare le condizioni perchè poi si de-
terminino comportamenti delittuo-
si». Sulla questione della Folgore,
Brutti ha sottolineato che «i giovani
della Folgore sono educati ad un uso

controllatodellaviolenza»percreare
condizioni di ordine «anche usando
la forza, in mezzo a conflitti, lotte e
scontri a fuoco». All’osservazione
che la comunità somala non è soddi-
sfatta della relazione, Brutti ha repli-
cato: «la relazione sembra seria e me-
ditata, se ci sono altri fatti vengano
denunciati. Non accetto il giudizio
sommario che sia affrettata. I com-
missari hanno ascoltato tutti e han-
no svolto un accertamento ampio
anche con rappresentanti di organi-
smi internazionali, che hanno sotto-
lineato come il comportamento
complessivo delle truppe italiane sia
positivo. Dobbiamo ternene conto
senza indulgenza verso chi ha com-
piuto delitti, ma con una visione
equilibrata».Bruttiha infatti ricorda-
to le difficili condizioni operative in
cui si trovavano ad operare i soldati
italiani («la catena Onu funzionava
male»)edhaaffermatochedallarela-
zione non emergono addebiti a cari-
co dei due generali a capo della mis-
sione in Somalia che si sono dimessi
dopol’esplosionedelcaso.


